
Il  22 Maggio 2006  il Collega
Vincenzo Russo di Milano (immagi-
no lo psicologo dello IULM, non il

veterinario della Statale) dal suo indi-
rizzo <gekj@KATAMAIL.COM> ha
inviato il messaggio dal Subject: blocco
esami e serrata in Inghilterra - azione
urgente necessaria ad Unilex, una delle
più frequentate liste di discussione di
problemi universitari.
Il silenzio che, a parte pochi brevissimi
interventi (fra cui Della Volpe, Mollo,
Tomasi), ha avvolto la notizia è stato
davvero assordante: tutti sono rimasti
chiusi ad osservare il proprio ombelico,
a disquisire se il neoministro UR è o no
laureato alla Normale, se le cellule sta-
minali sono o no esseri umani, se gli
insulti scambiati erano insulti o osser-
vazioni fra gentiluomini, se sarebbero
state stelle o stalle.
Il CIPUR non ci sta, ci sono anche cose
più serie di cui discutere. Riporto solo
la prima frase di Guglielmo Meardi, il
testo integrale del messaggio lo potrete
leggere di seguito. 
“Cari/e colleghi/e
Forse avrete sentito del conflitto sinda-
cale che dal marzo scorso coinvolge
tutte le universita’ britanniche, fino al
blocco degli esami e alla decisione di
molti rettori di utilizzare personale
esterno non qualificato per gli esami e
di concedere la laurea anche a studenti
che non hanno sostenuto gli esami del-
l’ultimo anno. Nonche’ alla serrata tota-
le (stop completo agli stipendi) o par-
ziale (taglio di parte dello stipendio) da
parte di molte universita’.”
Caro Meardi, le scuse, la solidarietà e
l’appoggio morale miei personali, della
Giunta nazionale del CIPUR e, ne sono
sicuro, di tutti i Colleghi del CIPUR:
mentre la tua correttezza ti spinge a
segnalare non solo “il sito del sindacato
docenti (www.aut.org.uk)” ma anche
“per oggettivita’ e pluralismo, quello
dei “padroni”, ovvero i rettori
(www.ucea.ac.uk)”, in Italia o non ne
sapeva nulla nessuno o tutti se ne frega-
vano. Nella tua cortese, civilissima e
dettagliata lettera suggerisci varie vie
per far sentire la nostra solidarietà ai
Colleghi britannici: noi abbiamo scelto
la tua ultima proposta, far sapere a
quanta più gente dell’ambiente è possi-
bile cosa sta accadendo nel Regno
Unito. A te, ai Colleghi della Union a
cui immagino tu appartenga il compito
di far sapere agli altri colleghi in sciope-
ro che, almeno moralmente, non sono
soli, che sappiano che la notizia ha rag-
giunto per iscritto su queste pagine
almeno 30.000 loro colleghi, parlamen-
tari, dirigenti ed alti funzionari degli
atenei e dei ministeri, giornalisti. Che
noi speriamo che anche altri si attivino
per la loro parte.
Tu concludi: “Se non siete convinti e
d’accordo mi interesseranno le vostre
obiezioni, ma vi pregherei comunque di
diffondere per lo meno come “docu-
mento di parte”.”  Noi, come Colleghi
appartenente ad un’associazione cultu-
rale e sindacale dell’Università,  non
solo siamo “convinti e d’accordo”, ma
pensiamo che il diffonderlo sia dovero-
so, che sia il minimo che si poteva fare.

Paolo Manzini
Presidente Nazionale del CIPUR

*****

From: Guglielmo Meardi
<Guglielmo.Meardi@wbs.ac.uk
Subject: blocco esami e serrata in
Inghilterra - azione urgente -necessa-
ria
Cari/e colleghi/e
Forse avrete sentito del conflitto sin-
dacale che dal marzo scorso coinvolge
tutte le università britanniche, fino al
blocco degli esami e alla decisione di
molti rettori di utilizzare personale

esterno non qualificato per gli esami e
di concedere la laurea anche a studen-
ti che non hanno sostenuto gli esami
dell’ultimo anno. Nonché alla serrata
totale (stop completo agli stipendi) o
parziale (taglio di parte dello stipen-
dio) da parte di molte università. A
Warwick, dove insegno,  gli esami
vengono tenuti da dottorandi del
primo anno o sostituiti da “promosso”
automatici e “lauree politiche”. La ver-
tenza è un po’ complicata e a chi voglia
capirne di più devo segnalare il sito
del sindacato docenti
(www.aut.org.uk) e, per oggettività e
pluralismo, quello dei “padroni”,
ovvero i rettori (www.ucea.ac.uk) . Ma
in linee generali la storia è questa: -
2004: il governo Blair decide di
aumentare le tasse universitarie da
1000 a 3000 sterline l’anno (e oltre
negli anni successivi) per le lauree
brevi (per i masters erano già libere e

molto più alte). Una scelta impopolare:
in una società diseguale come quella
britannica, minaccia il diritto allo stu-
dio. Mezzo partito laburista si ribella.
Per convincere i recalcitanti, i rettori
promettono che “almeno un terzo”
dell’introito verrà speso per migliora-
re gli stipendi dei docenti, che in 20
anni hanno perso il 40% in confronto a
professioni simili (lo stipendio uni-
versitario medio è di 35mila sterline
lorde l’anno - i miei neolaureati ventu-
nenni guadagnano di più). Le nuove
tasse universitarie entrano in vigore
nel 2006-07. - Ottobre 2005, i sindacati
dei docenti universitari (AUT e NAF-
THE, che dal mese prossimo si fondo-
no) chiedono l’apertura delle trattative
per negoziare gli aumenti salariali,
con una richiesta iniziale del 23% nel
giro di tre anni (l’inflazione è al 3% e
la crescita media dei salari intorno al
4,7% all’anno), finanziabile tramite

appunto un terzo delle nuove tasse
universitarie. - Marzo 2006: I rettori,
che in media guadagnano oltre 200,000
sterline all’anno e negli ultimi tre anni
si sono aumentati gli stipendi di oltre
il 25%, continuano a rifiutarsi di tratta-
re. Gli iscritti al sindacato decidono un
giorno di sciopero e il blocco esami. - 8
maggio 2006: I rettori si decidono a
sedersi al tavolo delle trattative, una
settimana prima dell’inizio della ses-
sione esami. Presentano un’offerta del
12% su tre anni e mezzo, che appena
copre l’inflazione ed è in linea con gli
aumenti previsti prima dell’aumento
delle tasse universitarie. Il sindacato
rifiuta l’offerta ma chiede di continua-
re le trattative. Le università si rifiuta-
no e passano alla linea dura: esami
senza docenti, serrata. Può sembrare
strano da parte di universitari britan-
nici chiedere solidarietà a quelli italia-
ni, meno pagati, con meno risorse, e

con propri problemi. Ma non si tratta
solo di soldi, si tratta del tipo di uni-
versità che si sta imponendo. Il model-
lo britannico è quello di riferimento in
tutta Europa, con la “strategia di
Bologna”. Quello che succede qui oggi
può succedere in Italia domani - paese
con ancora meno risorse e senza la
“manna” degli studenti stranieri. Vi
chiedo di immaginare per un attimo
all’università italiana secondo il
modello Blair+rettori:- tasse universi-
tarie a 5000 Euro all’anno - stipendi
universitari che aumentano molto più
lentamente della media nazionale -
lauree biennali - diritto dell’università
di utilizzare chiunque per gli esami -
diritto dell’università a concedere la
laurea a chiunque abbia “pagato il
biglietto”, anche senza sostenere gli
esami- separazione della ricerca dal-
l’insegnamento secondo il principio
seguente: insegnamento a tempo
pieno; per ottenere tempo per la ricer-
ca, i docenti devono innanzitutto trova-
re sponsors (prevalentemente privati)
per pagare il “subappalto” del proprio
insegnamento a docenti precari - dirit-
to alla serrata. 
Se il sindacato britannico perde questa
sfida, tutto questo, qui, verrà realizzato
quest’anno. Ancora peggio: sarebbe la
fine delle trattative nazionali e ogni
università sarebbe libera di stabilire
gli stipendi autonomamente. Si fareb-
be largo il fenomeno già crescente
delle “università Ryanair”: lauree “no-
frills” a basso costo e veloci, senza
sprechi in lussi inutili come personale
docente. 
Lezioni-powerpoint on-line e esami
computerizzati, paghi due prendi tre.
Pensateci un attimo - e controllate la
documentazione indipendente se vole-
te. Consiglio ad esempio come elo-
quente l’interrogazione che si è tenuta
ieri al comitato parlamentare per l’uni-
versità, che ha sentito sia i sindacati
che i rettori. Può essere rivista su inter-
net: http://news.bbc.co.uk/1/hi/educa-
tion/4991352.stm Se volete aderire alla
protesta, potete fare diverse cose. Il più
urgentemente possibile: gli esami e le
serrate sono iniziate questa settimana:
- se la vostra università collabora con
universit britannica (es. Erasmus,
ricerca), scrivere una lettera o email
urgente al rettore (vice-chancelor),
esprimendo la vostra preoccupazione e
intenzione di rivedere la collaborazio-
ne se l’università britannica compro-
mettesse i suoi standard accademici
rilasciando voti “politici” o facendo
sostenere gli esami a personale esterno
e non qualificato. - scrivete lettere di
protesta all’UCEA (University and
Collages Employers’ Association):
Woburn House, 20 Tavistock Square,
London WC1H 9HU Tel: 020-7383-2444
Fax: 020-7383-2666 - partecipate alla
raccolta di fondi per il fondo di solida-
riet con gli scioperanti - i colleghi vitti-
me delle serrate più gravi e che si tro-
vano senza fondi per pagare il mutuo
per la casa. Il fondo è appena stato
creato e i dettagli su come contribuire
dovrebbero apparire domani sul sito
dell’AUT (www.aut.org.uk).
Se non siete convinti e d’accordo mi
interesseranno le vostre obiezioni, ma
vi pregherei comunque di diffondere
per lo meno come “documento di
parte”.
E scusate il tono un po’ militante per i
miei, e credo vostri, gusti! Grazie,
Guglielmo 

Dr Guglielmo Meardi
Senior Lecturer in Industrial Relations

Warwick Business School
The University of Warwick

Coventry V4 7AL
Tel +44-(0)24-76522645 

Fax: +44-(0)24-76524656 
E-mail: Guglielmo.Meardi@wbs.ac.uk

Così pensava e affermava una
ben nota persona che, per
l’altezza delle posizioni rag-

giunte (o, recentemente, sfiorate) e
per la durata nel tempo delle
cariche coperte deve essere uno
che quando parla, sa di cosa
parla.
Ora la domanda che frulla per
la testa è: “Che niente niente ce
l’hanno con noi?”. Il soggetto non
espresso della frase è un certo
numero di funzionari universitari
ed il “noi” esprime noi Docenti
Universitari. E non sarebbe male un
chiedersene la causa, se le parti atti-
ve di questo ipotizzato malanimo di
alcuni rappresentanti di una catego-
ria verso l’altra fossero dei sottopa-
gati e frustrati anonimi travet della
burocrazia. Ma quando si tratta di
qualche dirigente, fra quelli talvolta
strapagati per le funzioni effettiva-
mente svolte, allora il dubbio: “Dato
che non può assolutamente essere
invidia derivante dal confronto dei
cedolini di retribuzione, cosa gli ho
fatto?” diventa doveroso. È un catti-
vo ricordo di un esaminatore, una
brutta figura in un’interrogazione?
Un sentimento d’invidia verso un
docente, che ha sentito superiore?
Un qualche (improvvido) Collega
che ha detto: “Lei non sa chi sono
io!”? Boh!
Non c’è dubbio che tutti, proprio
tutti, hanno il diritto di esprimere le
loro idee, e di questo diritto il
CIPUR ne è ed è stato campione,
ospitando su queste pagine anche
opinioni difformi dalle proprie, ma
tutti, proprio tutti, nell’esprimerle,
devono anche avere chiaro in
mente che si deve responsabilmen-
te rispondere delle opinioni
espresse e che si deve responsabil-
mente rispondere anche delle con-
seguenze, magari anche non volu-
te o non previste delle opinioni
espresse, insomma che non ci si
può nascondere dietro un dito, né
lanciare un sasso e nascondere la
mano. Veniamo al dunque, le “120
ore di didattica frontale” di cui al
comma 16 dell’articolo unico della
legge 4 novembre 2005, n. 230.
Sostiene l’autore di un “pregevole”
studio(1) che sia errato quanto
sostenuto dal CIPUR, che cioè le
120 ore riguardano solo chi opta ai
sensi del comma 19 ed i Colleghi
che hanno preso o prendono servi-
zio in vigenza della 230/2005, cioè

dopo
il 20

novembre 2005. Obietta l’autore,
citato da altri (anche da chi, per la
carica ricoperta, dovrebbe forse
esercitare maggiore prudenza, per
esempio leggersi anche il secondo
parere riportato nel medesimo
sito) che se ciò fosse vero si viole-
rebbe il dettato costituzionale del-
l’uguaglianza dei cittadini, per cui
si avrebbero diverse attività didat-
tiche a parità di retribuzione. Non
è difficile ribattere che allora non è
possibile neppure il fatto specula-
re, dato che, evidentemente, l’auto-
re sembra ignorare che attualmen-
te, a parità di anzianità e di funzio-
ni didattiche, ci sono differenze
retributive del 50 % fra professori
di ruolo di seconda e di prima
fascia, e che di ciò abbiamo dovuto
metterci l’animo in pace, vista la
notissima sentenza della Corte
Costituzionale. E che non susciti
neppure un accenno di commento
fra i colleghi dell’autore suddetto il
fatto che possano sussistere alme-
no tre e forse quattro diversi regimi
dell’età di collocamento a riposo
dei professori universitari di ruolo
della stessa fascia dovrebbe mette-
re il mattone definitivo sopra il
pretestuoso argomento della
“uguaglianza costituzionale”.
Passiamo ad un secondo argomen-
to, la relazione economica accom-
pagnatrice del ddl da cui è uscita la
230/2005, che sempre secondo
l’autore, sosterrebbe che le 120 ore
erano previste per tutti.
Sorvoliamo per amore di patria
sulle tabelle, notoriamente basate
su dati di consistenza numerica
della docenza e su importi stipen-
diali vecchi di anni, e su un numero
di corsi erogati che sarebbe un corte-
se understatement definire appros-
simativo. Per inciso, a chi scrive
pare di ricordare che anche la Corte
dei Conti ebbe a ridire sulla relazio-
ne tecnica.
Comunque persino un dilettante,
come chi scrive, si rende conto della
differenza che passa fra un conteg-
gio fatto su determinate ipotesi per

una relazione tecnica, e l’intenzione
del legislatore; quest’ultima, l’inten-
zione del legislatore, invocata dal
suddetto autore, si ritorce però con-

tro di lui: la rilettura, negli atti par-
lamentari del lungo iter della
legge, delle parole del relatore di
turno alla Camera dei Deputati,
Onorevole Mario Pepe nella sedu-

ta n. 589 del 21 febbraio 2005, non
lascia spazio a dubbi. Terzo argo-
mento: l’autore, e/o chi a lui si è
ispirato, agita lo spauracchio della
Corte dei Conti verso chi dovesse
differire dal suo pensiero. Ottima
cosa, dato che anche noi abbiamo
usato in passato questo argomento,
siamo in perfetto accordo sul fatto
che è bene, anzi è molto bene, è cosa
buona e giusta che tutti amministri-
no il denaro dei contribuenti con la
massima cura ed attenzione. Ma io,
e come me i Colleghi soci che svol-
gono funzioni per il CIPUR, pago la
mia quota associativa al CIPUR con
la trattenuta sulle mie retribuzioni
personali, dedico al CIPUR le mie
azioni e modeste capacità al di fuori
della mia attività di servizio di pro-
fessore e, se vengo convocato uffi-
cialmente al MUR in periodo di
lezioni, viaggio a spese del CIPUR o
mie e poi recupero l’ora di lezione
saltata, affinché i miei studenti non
ne abbiano alcun danno. Mi chiedo:
lo fanno tutti?
Non è che la Procura della Corte dei
Conti possa essere interessata anche
ai bilanci di associazioni private che
utilizzano, a norma degli articoli 11
e 12 del proprio statuto, fondi pub-
blici,  ai bilanci di Atenei che forse
inviano in missione pubblici dipen-
denti a delle private riunioni, e sot-
traggono per il funzionamento di
associazioni private tempo di pub-
blici dipendenti, pagati dai contri-
buenti, e tutto ciò senza che ci risul-
ti uno straccio di normativa che lo
preveda? Non è che a ciò possano
anche essere interessati in prima
persona i Consiglieri di
Amministrazione degli Atenei, i
quali a loro volta potrebbero magari
essere chiamati a rispondere di
danno erariale?

Paolo Manzini

1) www.codau.it/tematiche
sotto la voce: Contributi vari, si veda:
Legge_230_documento_sintesi_Salvini_P
rudente.pdf
Legge_230_documento_Gruppo_di_lavo-
ro.pdf 
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Mentre in Italia si discute,
in Gran Bretagna si sciopera, e sul serio!

Qualche volta a pensare male si fa peccato, ma spesso ci si coglie
Ancora sulle 120 ore


